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  Fulminea nota introduttiva (quasi un'assoluzione)


  dell'autrice


  E se la stratificazione della memoria fosse una cova di cellule empatiche?

  Come si risponde alla domanda su chi ami o hai amato leggere, guardare, immaginare in te? La capacità di risposta è proporzionale al dubbio di non avere amato letto guardato abbastanza di quella vita o il suo contrario, ossia di averlo cannibalizzato e prontamente digerito in ogni tono vitale.


  Empatia? Attrazione d’opposti? Boh.


  

  Forse scrivere che i versi di questa raccolta sono un omaggio è un’assoluzione: non c’è stato omaggio, c’è stato atto di cannibalismo (ecco la genesi del lemma) lento, cronicizzato. Negli anni ho ingoiato le cinque vite che compongono questo lavoro, e si, sono quelle che amo, per empatia, per attrazione d’opposto, perché mi appartengono.

  Di chi sono le vite? Due pittori, due poetesse, un’attrice - queste le loro biografie ufficiali - non importa (forse) ricordare i nomi dati alle anagrafi. Loro sono il mio grano.


  M. S.



  
    la plastica serve a rendere corpo la linea
  


  
    sono i colori quelli che ne debbono ballare
  


  
    invece i danzanti avevano i piedi mutilati
  


  
    né danzavano né si muovevano
  


  
    la stasi cinetica, il piatto colore pure.
  


  



  1872



  Lesse di lui. Era nato il giorno in cui lei era nata.

  Guardava le stelle sopra il Nord del mare

  l’universale, l’universale

  s’impegnava a destrutturarle

  l’anima dev’essere un luogo semplice per ospitare lo spirito

  dov’era il segno semplice?


  Cominciò con una linea orizzontale

  la incrociò con una linea perpendicolare, la sgonfiò

  ridusse l’occhio fino alla linea orizzontale

  ma l’occhio era ancora un cerchio troppo infinito

  dov’era il segno semplice?


  (ri)Cominciò con una sola linea. Orizzonte orizzontale

  (ri)prese una linea in verticale

  ma ne centrò il cuore

  e creò una semplice prima stella

  era quella la stella era quella l’onda era quello il mare


  Tutto si compone con una crocifissione di orizzonte e mare

  la perfezione intatta di un angolo giro trafitto

  un palo conficcato nella terra per crescere le viti

  una vite conficcata nella terra per segnare le tombe


  



  è l’incrocio il segno semplice

  bisogna insegnargli a vivere come uomo

  dare piacere: un impulso un flusso un orgasmo

  ti scorra addosso l’arcobaleno la curva dei colori


  



  (Dicono che il suo studio fosse una sotterranea Babele

  oltre, sul tavolo, la pace del segno che riproduceva e viveva)


  



  Nel perfetto nulla è sbilenco

  le molecole del tutto sono silenziose

  non recano tracce di dubbiosa infiltrazione

  per l’essere puro si dipinge né dolenza né delizia


  ma le croci cantano nella tela

  si rincorrono si mordono si fondono come uomini

  disobbediscono alle regole della distanza

  tutti disobbediamo, perché non dovremmo?


  nasce tutto dall’esser figlia proserpina
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  Il disegno di Else Lasker-Schuler è tratto dal Web


  



  1869


  La prima vita



  Raccontavano di lei che camminasse sotterranea

  (forse) che dal cielo la madre non vedesse la sua povertà.

  Ed eccola rada, immota al suono.

  ti regalerei il sole dei miei paesi segreti

  oro e piccole monetine se potessi ma non sono

  sono sotto quest’asfalto di scuri abissi d’uomo

  un credito ufficiale, un debito di una cipolla.


  



  La vita secondo lei


  Raccontavano che fosse impossibile sopportare

  i suoi pendagli s(u)onagli

  il cordame e i campanelli

  le sue stesse cellule vitali facevano confusione

  appesi in ogni muscolo le fughe e i tumulti,

  ai piedi calzari aperti anche d’inverno

  alle fronte catenine

  ich du, debbo fare rumore

  du ich, non appartengo al silenzio

  li squarcio questi versi, sentili, ti attraversano

  aspetterò sotto le siepi e sarò io Ruth per te.


  


  La terza vita


  Raccontavano che aveva un cuore da riempire

  sempre bucato uomini non ne tratteneva

  si espandeva come rami di salici ad ogni volto

  nova vita, quando arrivi davvero?

  sono quella che chiama ogni cosa con un migliore nome

  ogni nome è ruminante ma non diviene mai il mio pasto

  è troppo il peso del perso

  la guerra ha un abisso di malta e carezze.


  


  L’ultima vita


  La ricordano.

  È così accogliente e cavo

  e caldo quando viene freddo, carico

  di strette sciarpe di terra, di riposainpace appesi

  come bianca canfora in un armadio.

  È in salita (lo è sempre stata), la vecchia parlata

  sembra savana di erbe aromatiche

  è tutto verde come rustico smeraldo, le sarebbe piaciuto

  fanno un bel baccano gli smeraldi.


  



  
    “di giorno in giorno me ne scorro via
  


  
    l’amore, l’amicizia sono mani.
  


  
    Le mie sono spezzate”.
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    mi domandavo perché mettessero le ali ai cazzi sorridenti
  


  le mettevano dappertutto quei due,alle Madonne (dipingevano davvero male)a degli inclinati grattacieli(uno di loro, ricordo, era innamorato di Berlino, bah!)


  


  1960


  Sono il re degli idioti

  mi concentro e resto ben dentro il trono

  la domanda è nel perché

  il riflesso è (in)condizionato si

  vuole si necessita, si bisogna si schizza il colore

  si spruzza

  si inietta si raffina

  si scopre né il come né il mai

  funziona ancora il corpo se

  se ne avvelena ogni sezione

  l’ossimoro è l’unica vitale funzione

  più mi contraggo più ho bisogno di spazio.


  



  Bella mia sono rossi i tuoi volti

  ero profugo e tu mi hai dato i colori

  Nel nulla dai troppi rumori

  ho continuato a crescere e diventare forma di uomo

  ma ancora sento quel pezzo che manca

  un covone una rete una milza

  una pula un bozzolo un’eclisse

  ci sono due teorie sull’essere dipendente

  io voglio dipendere da te

  io non voglio pendere fuori da nessun altro al di fuori di te.


  Il nero è il mio muro enorme

  se è bianco allora ci dipingo il mio me in nero

  non ho mani ho pugni

  e i pugni sono ferro di carne nei guantoni da boxe

  perché l’arte è un ring su cui combattere


  guardami non cedo

  son pieno

  di graffi che coloro e mi amo

  così tanto che mi riempio in ogni figura

  ho lenti a specchio, senza lenti, ho capelli alti, senza capelli alti,

  dopo il nero arriva il sangue

  il rosso è il sangue del sole

  dopo il sole arriva il bianco

  il bianco è l’osso del dente

  e i denti servono a poco per questo li mostro così tanto

  mangio poco, però è tanto il mangiare che mi fanno

  mi vendevo per così poco

  una cartolina, un bacio, un viso addosso.


  



  non mi basta più, madre

  ora ho paura non ci sono più colori

  mi tremano le mani quadre

  è questo l’inferno non avere più colori


  



  ho ancora le parole

  non le sente nessuno

  sono inflitto in una camera di dolore

  infettato scritto sotto sopra

  credimi o no, io realmente posso farmi meno male
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    …temporanemente prigioniere
  


  
    di una dimensione dell’inconscio,
  


  
    avevano perso il contatto
  


  
    con la realtà ordinaria. (J. S. Bolen)
  


  
    

  


  
    1932


    
      

    


    
      Mi lascio vivere in mezzo allo specchio
    


    
      sembro vera
    


    
      dietro ho una fossa impaziente, l’appiglio
    


    
      dattorno l’argento dei capelli neri, l’alterazione
    


    
      colma in ogni ferita
    


    
      voglio (ri)cominciare ogni volta
    


    
      se ne avessi di tempo se ne fossi ristabilita
    


    
      sarebbe strabiliante il mio canto sulla salita.
    


    
      

    


    
      

    


    
      mi butterò dalla finestra,
    


    
      mi butterò dalla finestra
    


    
      

    


    
      

    


    
      Ho poche ossa asciutte
    


    
      c’era il diluvio nell’ottavo girone
    


    
      il peccato capitale era il profeta:
    


    
      che sia vuoto l’eco di ogni camera!
    


    
      

    


    
      Ho finto di non sentire
    


    
      ho continuato a cantare
    


    
      piccoli ghiacci come fiammelle mi spegnevano la voce
    


    
      Mi sento una disgraziata
    


    
      ho i forni da lucidare i bicchieri spaiati
    


    
      l’eternità da ricomporre
    


    
      i giorni del calendario, fuori a guardare
    


    
      lo spiedo del sindaco, gli anni degli alberi
    


    
      
    


    
      Mi vesto e mi snervo
    


    
      gli abiti sono pallidissimi, inguainano i fianchi,
    


    
      sono stretta, un futuro
    


    
      è un morso, prossimo a venire
    


    
      dovrò vedere nove persone
    


    
      otto dottori, un solo marito
    


    
      - giovane vecchia sentimentale -
    


    
      nessuna relazione solo la distanza
    


    
      fra l’uno e l’altra messa distillare
    


    
      ricomporre ogni separazione è questa la speranza.
    


    
      

    


    
      “occhi e facce sono tutti verso di me”
    


    
      
    


    
      

    


    
      Non avrò il bianco del velo,
    


    
      il colore della luce sarà la polvere
    


    
      frantumata delle ossa
    


    
      quando ancora sola
    


    
      non mi alzerò più da nessun letto
    


    
      - ogni fame mondata, ogni fame bendata-
    


    
      mi stenderò in un calco di legno
    


    
      un filare segnerà il riposo, le assi,
    


    
      la fine, sotto il morso delle arvicole
    


    
      l’atarassia, la nuova ospitale casa
    


    
      fedele perché il Nulla è amorevole
    


    
      un nome unito e cancellato
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      Fotografia di Anna Magnani tratta dalle foto di scena del film The Fugiteve Kind
    


    
      

    


    
      

    


    
      Devo mostrarmi
    


    
      lascia che mi illuminino ed possa risplenderti
    


    
      m’occorrevano tutti i suoni perché tu potessi ascoltarmi
    


    
      m’occorrevano tutti perché tu non fossi più lontana.
    

  


  1908


  (possibilità)

  se questo fosse un unico viaggio

  t’insegnerei a mettermi nei bagagli come sapone

  scorrerei sul viso sulle mani ad aprirtele

  smetterei di percuotermi ad ogni giro di minuto

  percosso, inarcata in uno stretto di mare

  m’insegnerai a chiamarti?


  



  (impossibilità)

  Sono venuta. Guarda c’è anche qui una porta

  angoli nei gradini, marmo nei corrimano

  aspetto ancora (assente) attendo stolta

  a picchio, ad abisso, l’entrata sarà spettacolare

  so ballare, so cantare: posso bussare madre?


  



  Nei miei incubi eri un innesto di un viso tagliato

  una scala infinita, un abbraccio negato

  torni ogni notte, mi sveglio all’ombra

  il gelo è l’assenza, è scabra la stanza


  hai letto? ho imparato ad usare le rime

  è accaduto l’ho fatto accadere

  nulla mi manca perché possa piacere

  nessun pudore né vergogne erranti


  se debbo mostrarmi, nulla mi manchi

  Cosa guardi a quest’ora?

  vieni a guardarmi, sto crescendo impilata

  la faccia mi è storta, vieni a cullarmi


  


  Lascia che vengano e tocchino le piaghe:

  insanguino vento e tavole dove cammino

  recito filastrocche e storpio la fine

  la risata ferisce le labbra suonano come note.


  Le rughe non coprirle

  che ci ho messo una vita a farmele venire


  Avevo un figlio l’ha preso il dolore

  voleva giocarci, non gliel’ho lasciato

  avevo un amore, l’ha preso un’altra

  voleva che mi nascondessi, ho scintillato e sorriso.


  Cosa vorresti? l’eroe, l’eroina, l’erezione?

  lo so diventare, è la quota di un danno

  la dissipazione di un’anima semplice

  un tomo di un libro di mille parole a memoria

  lo posso fare, l’ho sempre fatto

  approfitta, farò ridere e sarò concupiscenza

  ero orfana e coreeculo son sopravvisuta


  il quorum era basso ma pieno di amore lontano

  si è scisso. E in uno dei varchi si è infiltrato un giullare

  era la pula, l’ho dovuto sgranare

  sfilare il costume in un giorno di vento

  (così facevano gli antichi, io invece giravo in carrozza).


  (ma non ascoltarmi, comunque

  non è l’ultima volta, non sono mai morta)
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  antiBIO


  Appendice


  



  prima di ogni altra vita

  la femmina era il mito


  



  
    L’essere bella è (tras) figura da dea nata
  


  
    da spuma o da una coppia di delfini che scappavano
  


  
    dagli zoo marini.
  


  
    Sopra ogni cosa,
  


  
    mondo sotto ogni pelle,
  


  
    della bellezza, si canta e non si va oltre.
  


  
    

  


  
    
      

    


    
      900 a.C.
    


    
      

    


    
      Lei pure è fatta rifugio,
    


    
      è scesa, lo scoglio ora la guarda
    


    
      un altro richiamo era in amore il miraggio.
    


    
      

    


    
      E così chiara e grazia
    


    
      reperisce lo spirito ogni suo sapore è mansueto
    


    
      sporta nei fianchi, impudichi gli abbracci.
    


    
      

    


    
      Ha scelto e si è legata
    


    
      non credete ai richiami?
    


    
      chiedete alla terra nova dov’è approdata.
    


    
      

    


    
      è un punto di sole, il caso del tempo
    


    
      che importa se il corpo è sirena
    


    
      l’amata lo è stata intorno le batte (immoto) il diniEgo.
    


    
      

    


    
      

    


    
      
        Post-riflessioni
      


      
        

      


      
        Su 1872.
      


      
        Da principio, durante i miei studi artistici, non amavo Klee: al di là del valore critico, la sua relativizzazione dell’infinito mi sembrava un tentativo moderno di riformare la vita secondo criteri geometricamente perfetti era lontano dal piacevole caos della sperimentazione e della ricerca e se vogliamo, anche della giovinezza che mi apparteneva.
      


      
        Ma Klee è stato un’ortica anzi, un vischio che continuava a crescermi dentro chiedendo di essere guardato ed ascoltato, abbarbicandosi nei gangli della ragione (la mia, umilmente) e chiedendo di liberare il campo dalla critica storiografica e guardarlo con altri occhi. Non me ne sono mai liberata di questo olandese! Mi sono arresa io. Ho compreso che il suo lavoro non voleva colonizzare l’anima ma darle la fratellanza, arrivando alla zona del nocciolo dell’ universale. E quello che finiva per appartenermi erano gli ultimi anni, quando il caos domato in virtù di una pace emotiva del Vero, veniva sostituito dalla resa alla forza del caos stesso. Tutta la sua vita spesa per la purificazione della forma, alla sua fine, diveniva la preparazione di un nuovo sviluppo, di un nuovo equilibrio dove si accettava anche la resa alla Moira, poiché gli strumenti logici per affrontare destino e trasformazione interiore ora erano finalmente domati. Così scrive di lui Zigmunt Bauman, “Verso la fine di una vita passata in interminabili sforzi per comporre la perfetta armonia di puri colori e forme geometricamente pulite (essendo la perfezione lo stato che non può essere migliorato e che chiude la porta a qualsiasi ulteriore cambiamento), Piet Mondrian, il grande poeta visivo della modernità solida, dipinse “Victor boogie-woogie”, una furiosa, tumultuosa cacofonia di forme senza forme e tonalità discordanti di rosso, arancio, rosa e blu….”. Eccolo il segno semplice.
      


      
        

      


      
        900 a.C.
      


      
        

      


      
        Beh, questa sirena era nata dalle artigiane mani delle artiste di Artemia di Napoli. Una di loro, mi aveva chiesto una poesia in rima – rima baciata, lontana assai assai dai miei versi – e conoscendola da trent’anni non mi son tirata indietro. Ma era una richiesta ctonia, perché i versi e piccola scultura hanno accompagnato come bomboniere il suo matrimonio. Le sirene, da sempre, hanno una doppia vita, è il loro karma. Da Partenope in poi.
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  Varie partecipazioni in antologie di diversi editori, fra cui l’antologia dei 100thousand poets for chance, Fragmenta, A che punto è la notte, Ai Propilei del cuore, Il Coro, Poesiaérivoluzione.

  Ha curato i progetti culturale di Duplice complice, Senza abbassare lo sguardo, Fibrarosa (inserito nei Biblioday 2012 di Reggio Emilia) e l’operato poetico di Cose Salve (nel marzo donna 2013 di RE)

  Cura la pagina poetica ElegiaStella sul sito RainStars.net ed è redattrice del blog culturale WSF.

  Il suo blog di poesie e pensieri vaghi è su WordPress.
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